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DI LUIGI PEZZOLI 



Ora almen che l'immagine votiva 

Divota Euganea al suo MELCHIORRE estolle, 
Potrò il canto intuonar che su la riva 
Del Comi adiasi e sul Morremo colle. 

Cantar potrò l'ira di Lui che empiva ,! 
Di strage il Xanto e le Trojane zolle; 
Canto che Italia volentièri udiva 
In altri tempi, e che più udir non volle.- 

Poi dal bel verso e dalle dotte prose 

Passando al filosofico concettò! ■ 
Ond' Ei del parlar vario il fonte espose, 

Tanto dirò dì quel nobil lavoro, 

Che qualche ingegno altier n' aggia dispetto, 
E tremar senta in fronte il dubbio alloro. 



AL CU. AB. GIUSEPPE BARBIERI 



DEL LV FILIPPO SALOMONI 

Se dietro l'orme del soave affettò, 
Onde tacito t'amò fibbV egli visse, 
Entro la notte al tuo solingo letto 
Di MELCHIOR la fornita ombra, venisse ; 

S' Ei d'amistà fra i cari eloquii il petto 
Ad un sospiro mestamente aprisse. 
Perchè informato del divino aspetto 
Sol oggi un sasso a Lui la patria indisse; 

Digli a blandirlo con pietosi accenti, ■ 
Che il tardo rito, di che dimisi, giova 
A più erudir de'merti suoi le genti: 

Che a tal, che marmi ebbe morendo, indulto 
Non ha l'obblio ; mentre a sua fama è pruova 
Dopo tre lustri aver tributi e culto. 
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DI GIO. ANTONIO VIBRO 



Venia l'Anglo ed il Gallo, e là rivolta 
Dove fra sculti marmi il Brenta gira, 
Meronte ov'è? dicea; l'ardente volto 
E l'anima gentil qual sasso spira? 

Frena ( s'udiva un suon) la nobil ira, 
0 peregrini un monumento scolto 
E vìvo in ogni cor dall'alto Ei mira, .,. 
Che per volger d'età non ci fia tolto. 

Ma alfin ri Splende ili scarpello illusile 
Devoto onor. Euganea, ergi la fronte 
Fatta dimessa da rossor trilustre. 

Scendete, ombre famose, alti Cantori 

Di Fìngali» e d'Achilli», e, di MERONTE 
Per voi l' immago e il suol natio s'onori. 



IO 



DI JACOPO CRESCINI 



Se ancor rammenti quanta guerra intorno 
La dotta invida plebe a Te movea 
Quando il poema u' Ossian t'avea 
D' impnssihil corona il capo adorno ; 

Vedi, MERONTE, a riparar lo scorno 
Qua! Euganea tributo or li rendea, 
Se di terreni onor pur si ricrea 
Chi bee la luce dell'eterno giorno. 

Che se ti grava, o Sommo, il tardo omaggio, 
j Pensa che anch' ei Torquato a patir s' ebbe 

Obblio di patria, e di nemici oltraggio ; 

E pensa che gli avversi anni e la sorte 
Qualunque alto s'estolle affrontar debbc: 
Chi ne rende immortali? invidia e morte. 
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DEL D.' LUIGI BASSO 



Tu Io nudrìsti dunque? E per Lui segno 
Fosti d' invidia al mondo, Euganea terra ? 
Ov' è la pietra che sì raro pegno 

M'asconde e serra? 
Dunque oltre il pianto funebre non resta 
Di patria caritade un' orma sola 
Al Saggio estinto? Ne un sospir la mesta 
Polve consola? 
Così del Grande, a il loco è più romito, 
La reliquia mortai cerco fremendo, 
Finché il nome in vulgar sasso scolpilo 
Col piede offendo ; 
E fremer veggio chi quel nome apprese 
Dove cantò pellegrinando un cieco, 
E dove l' Oceàn lambe cortese 

D' Ossian lo speco. 



Ei corniccioso guata i ricchi marini, 
Su cui di compre lodi un fascio aduna 
Chiara vena di sangue, ovver dell'armi 
Vaga fortuna; 
Poi su V oscuro avel chino la fronte, 
E baciando l'accento benedetto, 
Ingrato appella il suol dove MERONTF. 

Dorme negletto, 
Tu pur nud' ombra tra le conscie fronde 
Di Selvaggìano tuo mesto t'aggiri, 
E il rivo e l' aura flebile risponde 
A' tuoi sospiri. 
Te non punge disio vano d'onore, 
Ma, sordo ai plausi di remolo lido, 
Lamentando mercè chiedi d'amore 
Al patrio nido. 
Pace, Spirto gentil ; già dall'obblio 
Vendicalo sollevi il capo illustre: 
Gloria ben vera ! poi che il fral dorano 
Sonno [rilustre. 
Là nel Circo regal, ch'Euganea volle 
Ai fasti delle grandi anime sacro, 
A gara il sofo e il cittadin t'estolle 
Un simulacro. 



Ride la Valle tutta, e già con bassa 
Murmure l' ombre degli Eroi famose 
Corrono in folla appiè del caro sasso 
Desiderose. 
Vieni Tu pur su l'ali d'un'auretta, 

Che intanto io sederommi al vicin tiglio 
Come dei poggi lascerà la vetta 

Il Sol vermiglio ; 
E pregherò che a Te di primavera 
Mandi perenne un alito 1' Eliso, 
Nè mai l'età di ruggine severa 

T'ingombri il viso. 



\ 
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JACOPO VINCENZO FOSCARINI 



Dorme MERONTE da molt'anni, e invano 

L'arpa per Lui del cieco Bardo suona, 

E invan per Lui ripetonsi 

I carmi deìl'Acheo vate sovrano. 
AL! nel tuo seno Ei dorme, Euganea terra; 

E tu la sacra polve dell' estinto 

Ingrata obblii, oual barbara 

R-egiòn, che tesauro occulto serra. 
Scuotiti alfin Sei scossa, e quasi lampo 

Sull'urna sua balena il tuo sorrisa; 

Già de' Grandi al Concilio 

S'aggiugne £Ì pur nell'onorato campo. 
Tardo è l'onor, ma pili gradito e bello 

Se da verace pentimento ei move, 

Glie una cara memoria 

Sveglia dall'ombre di negletto avello. 



Di ].li:cd [:.■ Co 



Spirto placato del gentil MERONTE, 
Lascia i recessi di tua selva amica, 
"Vieni a baciar l'immagine 
Che novella fra i degni erge la fronte. 

Teco verrai) d'Oscarre e dì Malvina 
L'ombre amorose; Cucullin fia teco, 
Dell'onde azzurre immemori 
E degli armoniosi antri d'Ullina. 

Verran con faccia desiosa e lieta 
A divider con te plausi ed allori 
Quasi fosse lor gloria 
La gloria onde rifulge il lor Poeta. 



DEL D.' GIUSEPPE BERTON CELLI 



0 di Fidia e Pressitele 

Degno alunno, la mano 

Poni ad opra, che Ì secoli 

Combatteranno invano; 

E il nome tuo risplendere 

Ai più remoli posteri farà. 
Effigiar l'imagine 

Tenta d'un immortale, 

Cile interminabìl gloria 

A se creava, e a tale 

Onor venne, che a' massimi 

Chiaro di sue virtudì in mezzo sta. 
Batti del sasso ruvido, 

Batti la lenta mole, 

E adornate di numeri 

Udrni le mie parole, 

Del gran Meronte in laude, 

Alternar del tuo ferro industre il suon. 



Egli sul Brenta l'aere 

Primo di vita bebbe ; 

E così a Lui sorridere 

Volle Sofia, cbe il crebbe 

In poca etade ai nobili 

Sludii, e i tesori suoi gli offerse in don. 
Ei saziava l'avido 

Di sapienza ardore: 

E quanti han Grecia e Lazio 

Esempli con amore 

Svolgea l'infaticabile 

Man tra le veglie meditale, e i dì. 
Ne questo pur; ma d'italo 

Li rivestiva ammanto, 

O disciogliea la h'bera 

Voce al celeste canto 

Cui lo spiro vivifico 

Della superna fantasia nutrì. 
£ mosse il pie' fra i triboli 

D'inestricabil arte. 

Penetrando de' secoli 

Fra le memorie sparte, 

E aperse come gli uomini 

Prima il pensiero di parole ornar. 
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E de la bella Italia 

Solfo il limpido cielo, 

Mostrò di Caledonia 

Le dense nebbie e il gelo; 

E, maraviglia ! piacquero 

Il gel, le nebbie e il soffio aquilonar. 
11 casto seno a l'ardue 

Virludi era ricetto ; 

Il santo della patria 

Amore arde a gli il petto; 

E del suo foco incendere 

Altrui sapea coli' opre c i detti il cor 
Ora quello ebe gli uomini 

Primo ai celesti diero, 

E a coloro eli e intrepidi 

Su 1' immortai sentiero 

Della gloria poggiarono, 

Grata la patria gli tributa onor. 
Compia il tuo ferro il nobile 

Lavor ; traggi sul viso 

Di Lui la non mutabile 

Calma di paradiso, 

E quel possente spirito 

Che tanta di sè in terra orma stampò. 



Speranza della patria, 
Verranno mille eletti 
Giovani alunni : fervidi 
I generosi petti 
Accenderanno, l'arduo 
Calle membrando ond'egli al ciel poggiò. 
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DI LUIGI BEDOLO 



Alta de' Grandi è la memoria, e dura 
Sorella al tempo in ogni cor scolpita, 
Ne maligno livor, nè invidia impura 

Toglie a sua vita. 
Né di barbare genti ira superba 

Fia che i dovuti onor ne volga, o sceme: 
Pura, celeste, di minaccia acerba 

Virtù non teme. 
Ch'anzi all'ingiurie ed all'ostil furore 
Più s'afforza e risorge ognor più bella, 
Qual ride annosa quercia in suo vigore 

D'ogni procella. 
Virtù nelle sacrate alme un desiro 

Tal di sé stampa, ed un sì caldo affetto 
Che per lei sola ira voto ed un sospiro 

Fugge dal petto. 



Virtù de'Prodì, che già furo, ai imiti 
Avelli affretta de' devoti il passo, 
E i mille ascolta dell' onor tributi 

AH' noni, ch'è basso, 
Mentre di gioja un murature, commossa 
Manda la fredda cenere onorata, 
Che de' Valenti anche nell'ima fossa 

La polve è grata: 
Da cui sacra di gloria aura si spande 

Che possente infiammando alma e pensiero 
Maggior ci rende, e al solo Vero, al Grande 
Schiude il sentiero. 
Per lei di Marte nell'incerto agone 

S'avvolga il Forte che il morir non cura, 
E il dubbio della Patria alla tenzone 

Fato assecura; 
Per lei non stanco sulle dotte carte 

Le avverse ire del tempo il Saggio inganna, 
E, purché giovi altrui suo studio sd.arte, 
Lieto s'affanna, 
Tu pur, MERONTE, di quel soffio in seno 
Tu»' accogliesti la vital ebbrezza, 
Onde altera il natio career terreno 

L'alma disprezza; 



E sublime sorgesti, o che tu renda 

Della Meonia tromba il suono invitto, 
0 dello Celta a ravvivar discenda 

L'urto e il conflitto, 
0 de' tesori tuoi il ricco fasto 

E la pompa dispieghi, o allor che ispiri 
Il fervid' estro, o di Sofìa nel vasto 

Regno t'aggiri. 
Salve: grata la patria alfin t'inalza 

Monumento qual dessi a luoi sudori, 
Bench' altro, e saldo più d'alpestre balza, 

T' abbia ne' cuori. 
Già Italia tutta al tuo trionfo esulla, 
Madre Italia d'eroi, classica terra, 
Che ognor del tempo distruttore insulla 

All'empia guerra. 
Così d'obblio nemica a' più remoti 
Giorni di te ragionerà la Fama, 
E di te lunga e viva infra i Nepoti 

Starà la brama. 



DI GIULIO GALLICI (») 



,L';i.,; RSiiatatBtJ SI -i 
Mentre alle patrie lagrime 

Segno il suo fra! divino -f 

Ardea, spiro marmoreo ■ - 

Il prisco Eroe latino. ti-'ì aVf\ 
In esso i raì 6ggea 

Tristi il vecchio goerrier, 

E il gaizon ne pa«i«a-^ „& 

Il fervido pensier. - ....«UV . 
0 de'spirti magnanimi*;! n i '* «W£8 

Sublime vanto e raro ! 

Ma forse un marmo aereo 

Fa l'estinto più chiaro? 

Troppo ahi! fugge il pensiero 

Dietro infido avvenir, 

E svanisce leggero 

Pio memore sentir. 

(*) Queito giovine, io cui and «Tao del piri P imegfiil 
de' coilumi e la lollura dello spirilo, peri villini» di eru- 



MELCHIOR, nelle tue pagine 
Anco inumimi tu spiri; 
Eppur tua cerca immagine 
Stranier mai fia che miri? 

E te rammenta il veglio, 
E i prestati favor; 
E te il garzon fa speglio, 
Grande de' Grandi amor. 

Ma la tua santa polvere 
Vulgo ignaro calpesta, 
Né a chi d'un nome adornalo 
Nota di pace appresta. 

Or dunque il desiato 
Sasso s'innalzi alfih, 
E te non sempre ingrato 
Taccia il buon cittadin. 

Tuo volto maestevole 
Surto da fosse umili 
Posi fra il nobil cerchio 
De' Sommi a lui simili. 

Virtù per arduo calle 
Poggia sublime e sta, 
Ugual se a monte o a valle 
Sacro il suo titol fa. 



Cerchio bealo! ah ! l'ispido 

Verno mai non l'insulti; 

Nembi noi tocchiti: fremano 

Sol sovra i monti inculti. 
Qui il cheto aer più vivo 

Vaneggi intorno a quel, 

E gettigli l'estivo 

Arhor più ombroso veL 
Come a la cara effigie 

Più vaga infra le tante 

Ch'ornan la sala, vedova 

Spesso ritorna amante. 

MELCHIORRE, appien sincero 

Te a riverir così 

Vegna chi d'amor vero 

A te fu stretto un di, 
E tu dal Ciel d'un palpito 

Soave lo riempì, 

Teco il solleva estatico 

Fino ai beati tempi. 

L'abbraccia, e con l'aspersa 

Lingua dell'aureo don, 

Di grazia Achea gli versa 

Tuo limpido sermon. 



Mira, gli di', qual vivida 
Luce assi iso e lem a 
Sì spande, e ride il mobile 
Sovran che l'ore alterna. 

Gloria la nutre a* spirti 
Che il vero e il bel svelar, 
E d' allori e di mirti 
La fronte incoronar. 

Lei vid'io del Meonio 
Primo cani or le chiome 
Irraggiar fulgidissima: 
Baglior men cadde; e, come 
Non so, a coglierne parte 
Mossi rapido il pie, 
Ma divise le aparte 
Fronde Italia mi die. 

Del grave lamentevole 
Celta la mesta lira 
Toccai con plettro italico 
Ch'alma dolcezza ispira: 

De' cupi affetti varii 
AI fremito stupì 
Genio altero (*), e ijue' rari 
Carmi di laude empi. 
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Di Gloria allor purissimo 
Raggio mi venne intorno: 
Schiarommi il cammin dubbio 
Dell'offuscato giorno. 

De* regi a' ricchi prandi 
M' assise e de' guerrier, 
Per me fu vista brandi 
Furenti a rattener. 

Ma tu, cui move cupido 
Ver lei sospir, l' Ascrea 
Fonte sol chiara porgati 
Onda, e (jual ape iblea 

Sugge il fior più diletto 
Che il monte colorò, 
Pascati il gran concetto 
Che il Greco ardir cantò. 

L' aure men nere e trepide 
Fischiar t'udrai dappresso, 
Ed o il ferro fulmineo, 
0 di Fille il recesso 

Fidi alle pronte corde 
Natura scenderà 
Nel facil suon, discorde 
Solo a corrotta età. 



LA GLORIA 

TERZINE 
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DI AUGUSTO BRENZONI 



Quando, miranda intanto tu per V -erba, 
Fidi dalTabra parte giunger quella 
Che trae Vuom dal reputerà, e "n vita il seria. 
[ Pet. Gap. I. della Frtrm.) 

.Aureli 3 . »|fn "«; ol-.-.Ufc! r. i ' '' ! 

Rotte le porte dell'eterno esiglio 
Il rege immane dall'orgoglio afflitto 
Morte e Colpa sospinse al gran periglio. 

Ebbro di tosco esilerà il delitto, 

E stretto al tempo, che rapido aleggia. 
Provoca gli anni e i secoli a conflitto: 

Il foco, 1' onda, ì turbini pareggia 

Morte, e del Caos mescendo il triste flotto 
D'Eternità tra i vortici mareggia. 

Ma il consiglio del Fabbro eterno indotto 
Sapienza, Pietà, Giustizia strinse 
Nel decreto fatai stili' uom sedotto. 

Di sè virtù te e di suo amore il cinse; 
Arse la Clorìa del Nume sull'ara 
Cuizzonne il lampo, e i mostri orridi vinse. 

3 
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Freddo sudore nell'ambage amara 

Gli torpe in fronte; il tempestoso agone 
Il senso irrita e la ragion rischiara. 

Gli affetti addestra a fervida tenzone; 
Natura inceppa; e, domi gli elementi, 
Giove disarma e del suo strai dispone: 

S'erge fra nembi sull'ali do' venti, 
Disfida a lotta le procelle, e immoto 
Fra gli scherni sorride e fra i tormenti. 

Ostia infernal Decio nud'omhra in voto 
Consacra a Fiuto sulla sligia foce, 
Terror d'Eroi, nuovo olocausto ignoto. 

Nel giuro Attilio e nell'amor che il coce , 
Cartago e Roma in un comprime e attuta, 
E l'Afro calca vincitor feroce. 

Di Codro il teschio per la chioma irsuta 
Gloria solleva, nel terror la morte 
Gittò la falce disdegnosa e muta: 

All' epa, al collo, alla cervice attorte 
Fischiar le serpi della Colpa irata 
Chiusa la madre nel suo duol più forte. 

Nube corrusca di sangue strisciata 
Delle città, dei regni eccidio e lutto 
Ija patria avvolse carità beata. 



Delubro d'oro e d'adamante istrutto 
Pietà apprestale, Religion sostenne 
De' giusti il voto, e de' polenti il frutto. 

Ifigenia alla feral bipenne 

Vittima s'offre, e al Genitore impetra 
Gli Achei furori e le temute antenne. 

Spettro gigante alla funerea pietra 

Aristodemo 1 spinge, e il sen squarciato, 
E il soglio accenna, e inorridito 1 arretra. 

Severo d' onestà rigor violato Ìi> sii sui 
Fra il sangue e l' ire alla vendetta pronte 
Minacciò il Tebro dell'estremo fato. 

Cadde Virginia l'alma pia, la fronte 

Baciò del Padre, e del pudore in grembo 
11 temuto celò rossor dell'onte. 

Del santo foco un innocente lembo 
Pace fascia e Giustizia; Amor coli' ali 
L' agita o fonde in un purpureo nembo. 

Quindi egli educa all'unni frutti immortali, 
E il guardo e il labbro lor saggio governa 
Del ver trattando i misteriosi strali. 

Socrate bebbe, e forte in sull'eterna 
Giustizia incombe, e colle voci estreme 
Scioglie lo spirto alla magion superna. 
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Veglia Archimede delta patria speme 
La santa fiamma; fra 1' ostil compianto 
Un brando il tronca, e lunga notte il preme. 

Magiche note di celeste incanto 

Chiron miniatra, e con pietosa cura 

Tempra le umane angoscie, e asterge il pianto. 

Posò innocenza incolume secura 

D'Arpino all'ombra; in riva al Tebro Ì rostri 
Tuonar potenti, e vindicar natura. 

Cigno sublime fra gli acciari e gli ostri 
Desta sul Mincio dalle Frigia ville 
Agli Afri incendio ed agl'insubri chiostri. 

Nimbosa pugna, strìdule scintille 

Quinci Fingallo, e quindi alto commovc 
Col labbro Ulisse e colla destra Achille : 

Onde il Medoaco sovra corde nove 
Ritenta i cor coli' armonia guerriera 
Che Omero ed Ossian suscitaro altrove. 

Gloria per te, MELCHIOR, all'alme impera 
Con dolce pena, e le cure divide 
D' afflitta madre che in lei sola spera. 

Pazzo furor in van se stesso ancide 
Dinanzi a un falso simulacro, e sface 
Salme caduche e mortai opre infide, 



Tuo spirto al lume J' una pura face 
Emigrò intatto dall'atra tempesta, 
Tra Lauri accolto dell* etema pace. 

D' Alfier commossa l'anima si desta 
Tra i cupi chiostri dal gaudio sospinto 
Mormora il gemito della foresta. 

D'affanno carco e di squallor dipinto 
Conforta Livio il triste aspetto inculto, 
E il Vate accoglie in un col Padre f) avvinto. 

Freme il furor nell'igneo mar sepulto, 
Sui tumuli del tempo e le ruine 
Stassi la Fama, ed allo sligio insulto 

La man d'un Nume sollevò il confine. 



EPIGRAMMI 
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DELL ABATE 



GIOVANNI PASTROVICH 



Sculto MERONTE!... E non scolpio la Gloria 
D' Eternità nel Tempio 
Di Lui l' imago, il nome e la memoria? 
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JOHANNIS BELLOMO 

Numquam ohlite tibi, duro tandem Antenovis urbe 
Marmorei) m signum, MELCHIOR, erigitur; 

Haereo quid laudem; artificemne perilum f) ? 
Ingeniive tui (lumina tanta canara? 

Anne viros memorem, fremat hinc licet invida turba, 
Obsequiì tìtulum qui posuere tibi?.... 

Fallor? an inspexì vivos de inarmore vultus? 
Quin sic est Heros visus et ipse loqui? 

Quid dubita»? illuni pariter,nos qui eie ita t omrtes, 
Carminibus patrius nunc celebretur amor. 

(*) Bariholomacut Fimri. 



VERSIONE 



DI LUIGI PEZZOLI 

[} i -■' ■ K ■ 

Non mai di Te scordevole, 
MELCHIOR, la rea dimora 
Euganea alfine or vendica, 
E la tua immago onora. 

Io maraviglio estatico, 
Né so se lodi il prode 
Fabbro, o'I tuo ingegno ampliasti 
Degno di eterna lode ; 

0 que' pochi e magnanimi 
Che, dell'Invidia a scorno, 
Te, spento lume Italico, 
Anco tornaro al giorno. 

Tra Veggio, o vera immagine 
Scorgo dal fiuto volto ? 
Sì, ch'egli è desso: ei movesi. 
Apre le bocca, e ascollo. 

o Cantor, che incerto pendere 
bTì veggio su la lira, 
u Canta 1' amor di patria 
» Che noi qui tutti inspira. » 



ANACREONTICA 

DI AGLAJA ANASSILL1DE 



Quel fior, che spunta facile 
Al pianto dell' aurora, 
Già langue e sì scolora 
Del giorno al declinar; 

Ma quel frondoso platano, 
Clie s'alza lento lento, 
DÌ cento età Ji e cento 
Si vede trionfar. 

Così l'ouor, clic Euganea 
Dopo tre lustri rende 
A LUI che al paro splende 
Filosofo e Cantor, 

Vivrà nei tardi secoli 

Pegno non dubbio e certu 
Del suo verace merto. 
Del nostro grato amor. 
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AVVISO 



L'angùMia lìti tempo non avendo acconsentito di «lampa- 
te tutt» le Po«ie che vennero offerte, >i i credulo di 
dover dare la prefertoia a quelle che furoa detWle die- 
tro preciso invito dell' Editore. 
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